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Col nostro Commento sopra Ì Cavedj e gli 
Ati-j "Ì Vitruvio, pubblicalo da quasi due anni 
passati, ci pare di averp abbastanza dimostrato, 
che j primi luoghi di-Ile case degli antichi non 
erano già cortili , siccome malamente aveasi 
interpretato, ma Sale come sono in uso anche 
presso di noi. PJoii avea bastato per lo innan- 
zi di aver felicemente scoperto uri gran nu- 
mero dì monumenti d'ogni maniera, perchè 
si avesse a cangiar di opinione: si facea tanta 
stima di Vitruvio, che non parendo si potesse 
altrimenti intendere, si pospose alla sua au- 
torità la stessa evidenza ed il fatto. Seguitan- 
do le nostre spiegazioni sopra ÌI testo latino, 
comunque non intero, abbiamo trovato suffi- 
cienti lumi per riconoscere le proporzioni e 
la struttura di quegli atrj che ci vengono 
tanto esaltati dagli storici . e dpi quali non 
era a dubitare che un architetto citato' con 
estimazione da Plinio e da Frontino non ne 
dovesse aver trattato. Apertisi fin ai mente gli 
occhi, che n'era ben tempo, sopra quegl' im- 
mensi edificj che diconsi Terme, ne venne fatto 
di vederci quasi spontaneamente apparire sotto 
il guardo le forme di questi atrj e di molte 
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altre membra delle più magnifiche magioni o 
reggie degli antichi Romani ; e veduto che dove 
delle terme appena troviamo scrittore che ne 
faccia alcun cenilo , e che delle seconde non 
v'ha ehi non ne parli con alta meraviglia, 
abbiamo detto che la più sana ragion vuole, 
che reggie e non terme debbano esser giudi- 
cate , 

In tutto perà il nostro trattato sopra la 
ricognizione parte a parte di questi portentosi 
edificj, dei quali dobbiamo la memoria ai di- 
segni di Palladio rinvenuti da Lord Burling- 
ton, noi siamo andati paghi di aver determi- 
nato il loro vero carattere senza darci cura 
di sapere o a chi avessero appartenuto, o in 
quale età fossero stati erelti . Di uno sola- 
mente ci piacque dire qualche cosa più là , e 
fu di quello che vien denominato le Terme di 
Agrippa. Riferendoci a due passi di Ovidio, 
parve a noi di ravvisare in quella rotonda 
che gli è dinanzi volgarmente chiamata il Pan- 
teon, alcuni indizj di quel vestibolo medesimo, 
e di quella medesima reggia della quale il 
poeta ci parla ne' suoi versi . Non era allora 
tempo di estenderci più lungamente su quella 
materia, e non abbiamo fatto altro che pian- 
tarvi dirò cofl di passaggio quasi un segnale 
di nostro diritto, e abbiamo seguitato oltre il 
nostro cammino. Più maturamente poi pren- 
dendo ad esaminare la cosa , non solamente 
non abbiamo trovato onde dover ritrarre il 
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passo dalla prima asserzione; ma ci pare piut* 
lotto à' esser già venuti in possesso delle più 
valide ragioni per provarlo , siccome ora in- 
tendo di fare. Alla qual opera comecché io mi 
vegga aver le forze assai disuguali -, voglio 
nondimeno sperare che la verità medesima rav- 
valori e compensi la scarsità dello ingegno: 
te non che Ha bene innanzi ad ogni cosa che 
si premettano alcune considerazioni . 

Non saprei vedere che cosa vi fosse più dif- 
ficile a spiegare come la confusione nella qua- 
le radettero le più venerande memorie di Mo- 
ina . Nè è da dire che un tal errore abbia 
avuto principio dai tempi che si dicono risto- 
ratori delle arti; tutta la colpa piuttosto che 
a mio credere possiam dare agli scrittori del 
secolo XV, può forse solamente consistere di 
aver eglino ammesse molte opinioni come le 
trovarono , lenza darsi la necessaria cura di 
ben esaminarle ; ma la falsità delle medesime 
convien riferirla probabilmente a due volte 
dì tempo più addietro. E* cosa certa per esem- 
pio che fra tutte le scritture antiche che po- 
tcan meglio indirizzare gli studiosi per met- 
tere in buon ordine la topografia di Roma an- 
tica , quelle doveano essere massimamente che 
descrìveano le sue quattordici Regioni; ma se 
noi ci facciamo a confrontarne gli antichi e- 
templari , alcune volte, come osserva il Mu- 
ratori nella sua prefazione, li troviamo fra 
loro discordi ì più spesso è dall' uno omesso ciò 
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che vie» notato dall'altro; e quel che fa an- 
cora averli in minor considerasene egli è, die 
li troviamo in aperta contraddizione con quel- 
Io che «e riferiscono gli storici contemporanei. 
Le scritture per lo più tulle dei nostri anti- 
chi non possedendole noi che ricopiale da quel- 
li che vissero nel medio evo, soffersero per 
riguardo ad alcune verità i maggiori danni . 
Anche nel secolo XVI il Pan vi ni slesso , eh' era 
pur uomo di tanta dottrina, dandoci ìn luce 
le quattordici Regioni, confessa nel suo proe- 
mio di averle aumentate in moltissimi luoghi, 
senza averci falto grazia di uolare e di sepa- 
rare le sue aggiunte da quello che trovò scrit- 
to nel codice originale onde le avea tratte : 
per Io che ognun vede che per questo stesso 
la sua edizione è ancor da rigettare più pre- 
sto delle altre. Una cosa medesima c ben ve- 
risimile avranno pur fatto gli altri scrittori 
ai quali dobbiamo la conservazione di queste 
Regioni; e da qualunque cagione poi fossero 
stali mossi ad alterarle, egli è però certo che 
le contraddizioni vi si trovano, e che volendo 
noi ricercare del vero stato di Roma antica, 
ci conviene usare di tutta la possihile circo- 
spezione per non lasciarci cader negl' inganni . 

Non è di quest'opera di voler dare una 
intera descrizione di quella città ; ma di cer- 
car solamente di determinare dove più ragio- 
nevolmente ci convenga credere la situazione 
del Palazio ove era collocata quella veneranda 



Digitized by Google 



7 

Reggia chiamata la Casa Palatina. E per non 
voler perder di vista quella cautela , che come 
abbiamo detto si vuol usare sopra gli antichi 
scrittori, ilei quali, non rade volte l'uno alt" 
altro parrebbe che s'opponesse, io penso che 
nel leggerli per ritrovare il vero posto del Pa- 
lano , a quello principalmente convenga ap- 
poggiarci, ohe essendo cosa (li natura, debite 
essere per la sua invariabilitil l'indizio più. 
sicuro; come sarebbe per esempio il Tevere 
coli' Isola Tiberina ed altre simili cose. Scio 
trovo, affinchè meglio io mi spieghi, uno Sto- 
rico il qual mi dica che una tal fabbrica era 
presso al tempio della Pace; siccome questo 
tempio è tuttavia in controversia presso gli 
antiquarj, io non mi potrò rosi tosto tener 
certo di qual luogo mi parli : dove al contra- 
rio se mi dira che questa tal fabbrica slava 
dirimpetto all'isola Tiberina e alla destra o 
alla sinistra del fiume, io n'avrò subito un 
tale indizio del quale non saprei certamente 
trovare il 1 meno incerto. 

Dichiarato cosi quel modo onde con più si- 
curezza camminare in mezzo a tante oscurità, 
entriamo a veder prima distintamente che. co- 
sa fosse il l'alazio. Romolo e Renio nati ad 
un parto da R'a Vestale, che sì credette in- 
gravidata da Marte, per romando di Ainulio 
doveano essere esposti nel Tevere. Ma perchè 
questo fiume era allora cresciuto assai , e chi 
portava questi due bambini non potea per 1* al* 
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Inviane arrivare fino al vero corso del fiume 1 , 
gì contentò di esporli nei lenii e più vicini 
stagni elle il Tevere sormontando avea forma- 
to alle sue rive. Ma non andò mollo che que- 
sti due bambini, diminuendo l'alluvione, si 
restarono in secco; al vagir dei quali mossa- 
si dai vicini monti una Lupa assetata porse 
loro le mammelle e gli allattò; finché poi giun- 
to colà Faustolo se li recò in braccio e li por- 
tò a salvamento. Fattisi adulti e potenti que- 
sti due fratelli, pensarono a fabbricarsi una 
città, che fu poi del solo Romolo, la quale 
fu eretta uè più nè meno sul luogo stesso ove 
erano prima stali esposti alle acque ed allattali 
siccome abbiam detto di sopra. Romulum Rtmutn- 
que cupido coepit in iii (odi tiì>i eccposìti uhique 
educati crani urbis candziidae . T. Liv. hist. lib. t. 

Il luogo dove prima Roma fu edificata ehia- 
mavasi Palatium che da tutti gli scrittori vien- 
anche di?tto monte Palatino; onde poiché que- 
sta originaria città fu eretta precisamente nel 
sito ove il suo autore fu esposto alle acque ;- 
e si sa d' altra parte che il Palatium era mon- 
te , convien dire che il giro delle mura com- 
prendesse non solo quel monte o cacume, ma 
in parte ancora le sue radici dove doveano 
essere stati quegli slagni formati dal Tevere 
come ahbtamo sopra veduto. 

Intanto Romolo di qualunque grandezza a- 
vesse formata la sua Città, egli è certo che 
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le mura comprendenti il suo spazio giravamo 
in forma quadrata , ed erauo messe ad equi- 
librio ovvero a livello come apparisce per di- 
verse autorità riportate dal Deinpstero ne* suoi 
Paralippom< ni al Cap. 11. lib 1 ; dimodoché non 
so intrudere dopo questo come da alcuni si 
avesse potuto confondere che fosse di forma 
quadrata ad un tempo e circolare; dacché o 
doveva essere una cosa o 1' altra. Condotta a 
line per lutti quattro i lati questa muraglia 
vi si scavò presso alta medesima tutto attor- 
no urna fossa , la quale perchè era appunto 
dopo il muro si disse Pnmerium, parola che al 
dìr di Varrone proveniva da poti, e muruni, 
che i più antichi dicevano moerum. Dentro a 
questo recinto abitarono adunque i primi Ro- 
mani , e Romolo v'ebbe la sua casa, e N urna 
la sua Reggia*, ( sebben alcuni la facciano un 
po'fuori ) lincile Augusto rese poi questa abita- 
zione la cosa più magnifica , che fosse inai stata 
veduta, che seguitò però sempre a esser chiamalo 
la casa Palatina . Roma s* era bene assai ag- 
grandita, da poter più presto rassembrare uno 
provincia che città, ma la Roma primitiva di 
Romolo ^ol suo Pomerio, sebbene in qualche 
parte alterato, restò sempre la medesima, e 
sempre si continuò a riguardarla come cosa sa- 
cra e venerabile . Ami ritenne costantemente 
il suo -nome di Urbi per eccellenza, ma però 
eogl' ingrandimenti che diremo, c non rade 
volle coinè venne veduto anche al Bianchini 
alla pag 96 c'incontriamo in alcuni passi degli 



scrittori che dicendo Jìi<n»a o Urbi non s' inten- 
devano già di tutta Roma, ma solamente del- 
ori ai un ri a di Romolo, che restò sempre come 
il cuore della citl;\ tutta. Ciò apparisce ma- 
ni Iettameli te in quel passo di Plinio (che ora 
darò più corretto ) lib. 36. cap. t5. dove par- 
la della Casa di Cajo e della Casa Aurea le 
quali dice ch'erano sì grandi che aveano ba- 
stalo a cingere intorno tutta la città. Bis vi- 
dimiti ttrbem totani cingi domibus Principum Cai 
et Neronis, et hnjtu tjuidim, neqiùd , deesset, aurea. 
Sapendosi che la casa aurea era dentro fioma, 
e dicendoci che questa casa e l'altra di Cajo 
aveano tutta circondata la citta , è troppo 1 chia- 
ro che in questo luogo non intendeva parlarci 
che della sola città di Romolo. Ancora meglio 
avremo a persuadercene, purché vi 6Ì faccia 
attenzione, per molte allre autorità che an- 
drò a suo luogo allegando, e specialmente ove 
parlerò delle ceneri di Traiano, il qual si di- 
cea che fosse stato il solo Imperatore sepolto 
intra ttrbem, comecché si sapesse da tutti che 
per lo meno anche Augusto avea dentro Ro- 
ma il suo magnifico sepolcro. E co»l basti 
quanto all'origine ed alla descrizione di que- 
sta parte primitiva della città di Roma la 
quale andremo ora cercando dove fosse situata . 

M'avveggo bene che a volersi solamente far 
sentire di andar in traccia del luogo ove fos- 
te il monte Palatino, sarà cosa che a non pò* 
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chi farà muovere il rito, non essendovi al- 
cuno, r,h' io sappia che su di questo alihia 
giammai mosso alcun dubbio. Io sarò sempre 
il primo ad affermare che non si voglio!) mai 
torcere in disprezzo cosi francamente le opi- 
nioni che sono generalmente da tutti abbrac- 
ciate; ma perchè io accordi questo principio, 
esigo ancora che a me se ne accordi un nitro; 
che a nessuno cioè debba èsser negalo di do- 
mandar quelle prove che servono a far rite- 
nere queste opinioni. L' passato quel tempo nel 
quale per credere una cosa bastava solamente 
l'autorità d'una popolar tradizione: ma il 
disinganno e l'esperienza ci hanno ornai ab- 
bastanza ammaestrati che non dobbiam arren- 
derci così facilmente, uè cosi di leggeri cede- 
re altrui la nostra buona fide. La somma è 
questa, che se è vero ciò che generalmente è 
creduto, il l'alazio sarà dunque quello come 
apparisce in C nella nostra tavola; ma seva- 
le 1' asserzione che io ho pronunziato nell'al- 
tra mia opera degli Atrj , che fosse cioè Ve- 
stibolo della casa Palatina quello che or di- 
cesi Panteon; il l'alazio vien adunque a re- 
stare in luti* altra parte. Egli è perciò prezzo 
dell'opera che noi andiamo ora diligentemen- 
te ad esaminare quali sieno le ragioni che 
favoriscono una parte e quali l'altra. Appe- 
na saprei conoscere nessun altro argomento che 
fosse d' importanza eguale a questo, compren- 
dendola parte primitiva di Roma quanto avea- 
vi un tempo di più rispettabile e di più sa- 



ero, ed attraendo ancora la riverenza e l'af- 
fetto dei più ce-ltì d'ogni nazione, che vengono 
Ognora io folla ad onorarne la gloriosa me- 
moria . 

Veggiatno tosto quali sieno ì fondamenti 
sui quali si vuol piantare l'opinione contra- 
ria; e seuza che vogliamo perderci in un» 
quantità innumerabile di autori che trattaro- 
no sopra questo argomento, appi gli amoci fran- 
camente al celebre M. r Francesco Bianchini 
Veronese, il quale avendone trattato più este- 
samente i 1 ogni altro colla erudita sua opera 
intorno al Palazzo dei Cesari, non sarebbe a, 
dubitare che in questa opera medesima nou 
avesse esposte tutte quelle autorità, che più 
si possono desiderare. Ma noi resteremo ben 
molto ingannati se volessimo sperare di saper 
da lui quali sieno queste autorità per le quali 
avesse giudicato che il luogo del Palazzo dei 
Cesari fosse veramente dove egli insiem cogli 
altri ha creduto che fosse. Possibile per altro 
che un si dotto scrittore avesse negletto un 
punto cosi importante ? E non di ineuo di tutto 
questo neppur una parola : si determina senza 
altro che quello sia il Monte Palatino, e per 
ogni prova un perfetto silenzio. Dappoiché si 
è cominciato da alcuni secoli addietro a cosi 
denominar quella situazione, egli parve che 
non solamente il Bianchini, ma che tolti gli 
altri antiqui» rj insieme della risorta letteratu- 
ra si avessero creduli dispensati d'informarsi 
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bene se Ir» cosa poi fosse veramente come la 
e! spacciava . Io mi son ciato la cura di esa- 
minar su (!i ciò parecchi di questi autori; ma 
quasi , come lio detto, fosse questa una cosa da 
non doverne aver dubbio, nessun si compia- 
<|ue di farcene pur motto . II Bianchini però 
rome de* più prossimi ai nostri tempi, e per- 
ciò alquanto più avanzato nella critica, non 
dovea ad ogni modo passar oltre su questo 
argomento, senza mostrare almeno di non farsi 
un po' di coscienza di questa sua trascuratez- 
za. E questo rimorso io fatti egli mi par air- 
rhe che lo abbia già manifestato, quando ci 
racconta alla sua pag. 194, che disterrandosi 
alcune rovine sul preteso Monte Palatino, fu 
rinvenuta una di quelle antiche pietre segnata 
in rosso con queste parole In Palathim . IVon 
mostra egli di addurre questa inscrizione sic- 
come prova che perciò quello senz' altro sia il 
J'alazio; ma poiché ei vien notando che que- 
s'a cifra vuol essere stata dello scarpellino di 
quri tempi , che con ciò avrà voluto che quel- 
la pietra non andasse confusa con altre ad al- 
tro Juogo destinato , può ben accorgersi ognuno 
da cosi inutile osservazione, ch'egli recò innan- 
zi questo fatto solo perchè lo credette giove- 
vole ad avvalorare la comune opinione. Ap- 
pena però fa di bisogno che noi vogliamo oc- 
cuparci ad esaminare una tal sorta di testi- 
monianze; non andando io prima di tutto sen- 
za i miei gravi sospetti se abbiasi creder le- 
gittima una tal cifra; c parendomi che per 



non essersi trovata che una sola pietra cosi 
marcala , sia piuttosto indizio clip essendo essa 
riserbata ad nitro luogo fosse poi stata ritro- 
vata utile per un altro. E che diremo noi 
dello segnarsi dagli «„rp, llini in rosso le pie- 
tre che andavano adoperate n<ei]teuietio clie 
pel palazzo imperiale, affinchè non le si clo- 
vesser confondere colle altre? Questa fabbrica 
poi finalmente dobbiamo crederla di si poca 
importanza da non aver avuto i suoi proprj 
artefici senza che facesse bisogno di ricorrere 
alla bottega di privati operaj per aver qual- 
che pietra? E nondimeno questa è tutta l'au- 
torità che ho trovato allegarsi. 

Ma da noi veramente si cerca ben altra 
Sorte di più valide e più autentiche autorità 
non potendoci nemmeno arrendere all'altra che 
si volesse vantale della continuata tradizione 
dì questi ultimi s- coli , dacché questa nulla 
vale se non può provarsi che sìa stata la mede- 
sima in lutti i tempi : peggio poi se la trovia- 
mo opposta alle descrizioni di molti e molti 
autori latini che più o meno ci parlarono -su 
questo argomento. Si crederebbe mai per av- 
ventura dt trovar delle difese nella descrizione 
delle XIV regioni? Ma stando anche a que- 
ste io vedo a burnì conto che il Circo Massi- 
mo appartiene ali* XI regione; il Campido- 
glio, e il Foro Romano all' Vili, e chiuso 
intorno da sì prossimi confini che cosa rimane 
al Falazio che forma la regio" X, altro che il 
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Solo cacume di quel piccolo poggio? Or ni! 
Si dica di grazia: se il Bianchini l'ha credulo 
tale da esser tutto occupato dal solo palazzo 
di Domiziano, come vogliamo noi che prima 
dentro vi potessero capire i due gran palazzi 
di Augusto e di Tiberio, e i loro orti e le bi- 
blioteche e tanti magnifici tenipj, e la Curia 
e il Settizonio e Granaj e Pistrini , e tante case 
private c sei diverse contrade, e tutlociò in 
somma che veggiamo in queste regioni prese 
eziandio dalle edizioni più abbreviate? Per 
altra parte come vorremo noi accordare con 
questo sito la descrizione che ne fa Livio del- 
l'origine di questa città, la quale dovea aver 
compreso col primordiale giro delle sue mura 
non solamente il Colle Palatino, ma gli sta- 
gui ancora, dove, come abbiamo detto, erano 
stati esposti Romolo e Remo ? E> più. altre cose 
della narrazione di quel primo suo libro fino 
alla stessa natura delle battaglie son così di- 
scordanti da questa posizione, ch'io non so 
assolutamente intendere come tanti grand'uo- 
mini siensi lasciati avvolgere da simile errore. 

lo prego per ultimo i mici lettori di vol- 
ger gli occhi sulla seconda tavola (lei Bian- 
chini, nella quale son descrìtti gli avanzi del 
preteso Monte Palatino delineali già dal Pan- 
vini e da lui tornali a pubblicare. Veggasi 
pure quel diseguo come vieu dimostrato da 
que'uue antiquarj , senza far gran oonto di 
alcune inesattezze, le quali poi corrette dalle 
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Y>ì ù diligenti moderne delineazioni aggiunge- 
reblmno molla forza alla mia confutazione. Ca- 
cciamo però star questo, e mi si dica onde 
apparisca mai da quella pianta che ivi eia 
flato indizio alcuno di palazzo imperiale. E* 
da notare ciò che Svetonio ci racconta ( Cai. 
cap. aa. ) che Caligola fu quello che portò 
il J'alazio fino al Foro: da ciò ne avviene dun- 
que che la città originaria di Romolo noti do- 
vesse nemmeno aver compresa tutta la som- 
mità dì quel colle. Appresso a questo ne vien 
pur di conseguenza che Augusto avesse riedi- 
ficata la casa Palatina dalla parte del Circo; 
e se è ciò . perchè ci dice egli f A ug. ca p. 45- ) 
che questo Imperatore andava appunto a ve- 
der gli spettacoli del Circo o nei teinpj , o 
nelle case d«'suoi amici? Che se iu luogo di 
consultare la Storia, che non so quanto più 
npposla potrebbe essere a questa opinione, vo- 
gliamo rimetter il giudìzio agli architetti , dei 
quali la sentenza in tali argomenti vai più 
d'ogni altra prova, io domando loro ciò che 
dobbiamo credere d'ambedue quei dotti il Pan- 
vini e il Bianchini, che vogliono mostrarci 
quella porzione dì semicerchio essere stata 
un teatro Ella non è quella che una fabbri- 
ca della quale ne veggiamo due somiglianti 
nelle cosi dette Terme Antoniaue da me già 
pubblicate, e che non saprei veramente a qua- 
li usi avessero servito. Ma come mai si volea 
egli dacci ad intendere che quello fosse tea- 
tro, che non ne ha alcuna sembianza , nel qua- 
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le non apparisce essere stato nè lo spazio, nè 
le necessarie fondamenta pei gradi , nè luogo 
acconcio alla Scena? Dico in verità che non 
so come potessero star tranquilli nei loro ani- 
mo sopra quello che la più lieve osservazione 
bastava a distruggerei la cosa medesima di- 
casi ancora della sua parte centrale che si 
volea far passare pel cavedio o atrio siccome 
lo nota il l'anvini. Non mi pare che possa 
cader dubbio, se noi ben lo riguardiamo, ch'es- 
so non sia stato una di quelle aree che si fa- 
cevano dinanzi ai tempj, come ne veggiamo 
molti esempj nel IV libro di Palladio, e se- 
gnatamente alla pag. a5. ove ci d;l la pianta 
di quello di Nerva Trajano che è precisamen- 
te il medesimo. In somma tutti quei vestigi 
del preteso monte Palatino, nessuna parte dei 
quali ha niente che fare coli* altra, non mo- 
strano altro in ispezialità. che avanzi appunto 
di aree sacre, di edicole, di tempj, di acque- 
dotti, e so pur vogliono anche di teatri; ma 
è tanto lontano che qui si trovi alcun indizio 
di nessun' altra cosa , eh' io mando a hello stu- 
dio gl'intendenti a veder quella pianta, aftin- 
ché mi dicano in loro coscienza se appunto per 
essa non si abbia la miglior pruova che non 
è giammai stalo quivi ombra o principio di 
porzione, o generalità di Palazzo Imperiale - 

Mi è egli lecito di dire quasi per appendi- 
ce ancor questo? L'opera del Bianchini riguar- 
da gì 1 ingrandimenti fatti al Palazio da Do- 
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viziano: ora in tutte le autorità da lui re- 
cate, io non so trovarne neppur una che dica 
questo- Veggo bensì dirlo il Vacca, il Dona- 
ti i ed altri moderni scrittori; ma non trovo 
che ne faccia parola alcuno degli antichi con- 
temporanei , che soli potino meritar fede, i 
quali ci dicono bensì che Domiziano possedeva! 
una magnifica abitazione; ma non già che 
avesse ristaurato o fabbricato il Palazio che è 
ben cosa affatto diversa. Hi è le Selve medesi- 
me di Stazio, che il Bianchini però non s'av- 
vide dì consultare, nè Svetonio che descrive 
la vita di Domiziano e novera le sue fabbri- 
che , fanno pur cenno eh' egli avesse mai edi- 
ficato o ristaurato il Palazio; e ciò non lo* 
voglio io aver già detto perchè faccia molto 
al mio proposito, essendomi affatto indifferen- 
te, ma solamente l'ho voluto dire perchè si 
conosca come anche i più gran dotti sien sot- 
toposti qualche volta a travedere. 

Non mi pare che altro ci rimanga per le- 
var di mezzo l'opinione che il Palazio fosse 
mai stato dove'or si crede : che se tuttavia 
alcuni la volessero pur dire una questione , io 
non saprei che cosa soggiungere, dacché le 
prove che il contraddicono son così chiare e 
palpabili, ch'io non vedrei qual cosa potesse 
più nuocere alla mìa causa quanto il parlar- 
ne più lungamente. Passeremo ora ad esami- 
nare quali sieno l'altre ragioni che si trova- 
no in favor nostro, quelle cioè che mi hanno 
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determinato a dimostrare dove più ragionevol- 
mente dobbiamo credere die sia stato il vero 
Palano. 

Abbiamo detto altrove come avessimo potu- 
to accorgerci cbe fosse il Vestibolo della casa 
Palatina quello che ora falsamente vien deno- 
minato il Panteon, ed ecco qui ripetuti quei 
versi di Ovidio al cap. 4- del VI lib. dei Fa- 
sti coinè gli abbiamo anche recati nel 1* altra 
nostra opera sopra gli Atrj ■ 

Hic Jocus cxìguus qui stistinet atria Vestae 
Tunc erat intonsi regia magni Numae. 

Forma tamen templi , ejuae nunc manet, ante fu issa 
Dicitur, et formae eaussa probanda sudest. 

Terra pilae simili! 

Et quantum -a summis tantum secejsit ab imis 
Terra, quoti ut fiat forni* rotonda facit. 

Par facies templi: nullus procurrit in ilio 
Angulus, a pluvio vindicat imbre tholus ec. 

La prima osservazione eh' io faccio sopra 
questi versi ella è che per questi Ovidio ci 
dice che l'atrio del tempio di Vesta era dove 
fu prima la Reggia di Numa. Che quest'atrio 
poi fosse quello eh' io ho indicato peli' altra 
mia opera , o fosso altro collocato in cima a 
una grand' area alquanto più discosto dal 
tempio , come parrebbe piuttosto piando ad 
un passo di Servio j questo nulla importa pel 
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raso nostro, giacché tuttocció non Farebbe che 
non fosse slata una medesima fabbrica. A que- 
sta osservazione che il tempio di Vesta fosse 
dove era la reggia di Numa , aggiungiamone 
ancora un'altra, che le proporzioni cioè del 
dello tempio indicateci dal Poeta , son quelle 
appunto che noi scorgiamo nel Panteon: vo- 
glio dire esser alto precisamente come largo, 
ìo non so che nessuno si sia fermato sopra uà 
simile indizio; ma io l'ho trovato dì tal pe- 
so, che confesserò ingenuamente essere stato 
il principio di tutta la mia scoperta. So be- 
ne che la proporzione quadrata per una stan- 
za è proporzione eccellente , e noi l'adope- 
riamo certamente a rigore molte volte; ina io 
dico che se non fosse stata una religiosa os- 
servanza, questo era appunto il caso che gli 
architetti di questa rotonda non doveauo ser- 
bare almeno a rigore una tal legge: e ciò 
perchè a cagione del volto, essa proporzione 
non sì rende esatta che nel solo suo punto dì 
anezzo. SÌ esaminino tutte le altre belle ro- 
tonde di simili fabbriche, e si troverà che tut- 
te più o meno fanno eccedere la misura del- 
l' altezza in paragone della larghezza; e ciò 
ben mollo a ragione, non convenendoci in ar- 
chitettura attenerci con tanto scrupolo all'esat- 
tezza delle figure geometriche, se di queste 
Vogliamo appunto ottenerne l'effetto. Piccola 
cosa ella fu questa, che ni' indusse a giudicar 
in questo luogo il Palazio e la casa Palatina; 
ma non saranno cotanto indifferenti le autori- 
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tà e le prove ch'io andrò mano ninno spomndo. 

Eccoci dì nuovo aperta avanti gli occhi nel- 
la nostra tavola la pianta ili Roma. Ognun 
sa dove vada collocato il monte Palatino se- 
condo le opinioni che corrono. Io voglio in- 
vece che Io pognamo nel luogo dove è ora 
il creduto Panteon , e vi segno nella mia pianta 
tutto il resto delle fabbriche annesse secondo 
ì disegni lasciatici da Palladio, dei quali al- 
tra volta ho già parlato. Questa io intendo che 
sia la casa Palatina, e quella Rotonda la chia- 
mo il suo tanto celebrato vestibolo. A rin- 
chiuder poi questa casa Palatina col giro qua- 
drato delle mura primitivo di Romolo , io de- 
scrivo o piuttosto adombro il grande spazio 
quadrilatero BB , e qui dentro dico che deb- 
b' essere stato il Palazio che formava una dello 
quattordici regioni. Io intendo 'solamente con 
ciò di averne adombrato il vero sito, e lascio 
Stare anche il Iato settentrionale dì qu»slo 
quadrato, sebbene, da qnel che vedremo in 
seguito, si capirà che la Città da quella par- 
te fu allargata fino al tempo stesso di Rumo- 
Io, allorquando cioè Tazio vi aggiunse il Cam- 
pidoglio. Veggiamo ora se si trovi nulla ne- 
gli antichi scrittori a cui possiamo appoggiar 
queste nostre asserzioni con qualche miglior 
regola che non s'è fatto dell'altra posizione, 
a provar la quale non s'è giammai prodotto, 
siccome ho esposto più avanti, la benché più 
minima autorità. 
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Rechiamoci pur di nuovo alla memoria 
quanto abbiam detto dell'origine propria di 
questa città, e ci risovvenga del modo ondo 
abbiamo narrato che furono esposti all'allu- 
vione del Tevere ed allattati dalli lupa i .lue 
fratelli Romolo e Remo, e die in quel mede- 
simo luogo vollero edificata Roma . Xomulum i?e- 
mumquB cupido coepit in iis locis ubi exponti , uM- 
qite educati crani urbis condentlae . E ciò ancora 
che fa dire a Camillo nel lib. V Mujores no- 
stri convenae pastoresque , cum in his locis nìhil 
praeter sylvas yaludesque esser , novant urbem tam 
brevi aedifitanmt. Or chi tra quelli che hanno 
pratica del suolo di Roma non s' accorgerà a 
prima vista che a questi due passi si convie- 
ne molto meglio questa nostra posizione che 
l'altra? Se non che mi si dirà: ma voi ci 
fate pur strabiliare. Noi abbiamo sempre sa- 
puto che l'orìgine ci bisogna ricercarla in 
qualche colle; e come vi sognate voi qui di 
potercela trovare , mentre noi giudichiamo 
esser questa la parte meno monluosa . Rispon- 
do , che questa appunto è un'altra circostanza 
che avvalora i miei ragionamenti; dacché in 
questo spazio ancora dico che vi sono dei col- 
li, sebbene non più tanto facili a discernere, 
come quello di monte Citorio che rimane a 
tramontana della Rotonda, e quello ancora che 
si chiamava due secoli fa, e forse ancor si 
chiama monte Giordano , che resta verso il 
suo mezzogiorno. Son piccole eminenze , queste 
certamente, e tali che non meriterebbero il 
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nome di monti; ma {tur sono eminenze, e tut- 
tavia portano il nome di monti \ ed or perchè 
non vorremo noi die l' avessero portato anche 
al tempo più antico? Aggiungo appresso che 
oltre a questi due poggi ve ne dibbono essere 
io questo spazio degli altri ancora, sebbi ne 
dulie molte rovine e nuove fabbriche sepolti 
o nascosti a chi si mette oggidì a considerar 
questa parte. Nè di questo è da farsene nes- 
sun caso, imperciocché fino da sooi tempi trat- 
tando Frontino degli acquedotti entro Roma la- 
sciò scritte queste parole . Nam et coUcs li sint 
propter frequentiam incendiomm txcreverttnt rudere 
( pag. 6a. l'ad. ediz. di Folenì ). Probabilmtnte 
queste disformazioni del suolo di Roma erano 
siale cagionate dal famoso incendio di Nero- 
ne; ma se fino da quel tempo si scorgevano 
di queste alterazioni, che dovremo noi pen- 
sare a questi giorni dopo tanti altri disastri 
sofferti da quell'augusta città e per si lungo 
corso di secoli ? 

Non deeei adunque frammettere alcuno osta- 
tolo chi volesse opporci che in questo luogo 
non vi sono dei colli : di questi ve ne sono 
tuttavia, e per tutto quello che si volesse in- 
ferire da non poter bene ravvisar gli altri, 
io non so che cosa si possa aggiungere dopo 
le parole di Frontino, che accusa egli pure 
questa medesima alterazione fino da tempi sì 
remoti. Piuttosto egli mi pare di sentirmi 
dire: £ quali sono poi finalmente queste vostre 



*4 

autorità per le quali potete formar pensi*'-' 
ro, che, concedutovi anche che qui sieuo dei 
colli, delibali poi questi esser i colli primor- 
diali sui quali piantò Romolo la sua; Città? 
A questo momento egli è opportuno di farci 
risovvenire quello che abbiamo detto fin da 
principio, che i punti cioè più sicuri ai qua- 
li appoggiare le nostre ricerche son quelli che 
ci offre la natura medesima; anche perchè a 
questo modo si va meglio a deluder gli errori 
inseritisi nelle antiche scritture cogliendoli a 
quel vergo onde meno era da prevedere. E stan- 
do a questo principio, ecco quello eh 1 io leggo 
nel secondo libro delle Istorie di Livio ■ Agtr 
Tarquìniontm. qui inttr urbem, ac Tiberini f uh con- 
ucratus Marti } Mariius deinde Campus fuit. Se- 
gue poi lo Storico a raccontarci la maniera 
onde si formo l'Isola Tiberina, e questa dice 
esser nata dalla biada tagliata colla paglia , 
che da questo campo essendo gittata nel Te- 
vere tratta dalla corrente si andava incaglian- 
do e raccozzando con della terra ancora tutta i ir 
un luogo, e finisce con dirci : Insulam inde pait- 
laxim, et olite quae fert temere jlumen eodem invt- 
ctis , Jactam . Non occor altro ; gli stranienti 
adunque ch'eran gittati nel Tevere da quel 
campo che stava tra il Tevere e la prima Ro- 
ma (Urbem), tratti dalla corrente del fiume.- 
erano andati raccozzandosi, a dar principio 
all'isola Tiberina. Guardisi adesso la nostra 
pianta: dove è la lettera C vuoisi ora il luo- 
go del Falazio: D, come t- troppo sicuro per 
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esBet cosa di natura, era ed è 1* isola Tiberi- 
na : la saetta disegnata nel fiume indica la sua 
corrente , che andava e va da tramontana a 
mezzogiorno. Mi si dira ora dì grazia: il pon- 
to E sarebbe il campo che da II essere fra il 
l'alazio ed il Tevere dovrebbe dirsi Campo 
Marzio, stando alla narrazione di Livio; ma 
nessuno s' è mai sognato di chiamar quello coti 
tal nome. Questo è poco; se da quel camp 
E che resta fra il preteso Palatino ed il Te- 
vere, fossero stali gillati gli stranienti, come 
avrebbe potuto formarsene 1' isola, se il fiu- 
me va a ritroso di quello eh,' avrebbe dovuto 
per andarla a formare ? Dove al contrario nel 
nostro caso stando il Falazio a tramontana 
dell' isola* è ben naturale che tutto quello 
che si gittava dall'agro tra il Palazio ed il 
Tevere, secondando la corrente , andasse a fer- 
marsi nel sito D. Ecco adunque che fin qui 
mi pare che la ragione voglia piuttosto ti 
l'alazio dove lo Io colloco, che dove gli altri; 
ma non ho mica detto ancor tutto. 

Resterà sempre ne' miei lettori e massima- 
mente in quelli che s'onorano d'aver visita- 
ta Roma , e vedutala co'proprii occhi , resterà 
dico sempre da vincere una grande ripugnan- 
za che moverà loro il sapere, che il sito do- 
ve io voglio la casa Palatina è però sempre 
basso, e tale da non poterlo cosi facilmente 
ravvisare per la stanza originaria di Romolo, 
lo a questo rispondo, che ove vogliasi faro 



va esatto disegno colle sezioni del suolo di 
Roma; una qualche sorta di eminenza la si 
troverà colà certamente; dacché poi finalmente 
noi ci accorgiamo a colpo d'occhio, che la sua 
altezza da quella di Monte Cìtorio non dee 
essere di gran differenza. Olire di che appun- 
to perchè veggiamo questo luogo assai umile, 
ci si rende assai facile da interpretare quel 
passo di Varrone, ch'io non boj mi si perdoni 
il troppo ardire, -come sia slato tante volte 
letlo e non considerato. Hic uhi nane est Ra- 
ma septem montium demisslor infimus focus . Il 
monte Palatino qual è ora creduto sorge dal 
piano a dire di Bianchini anche nei siti di 
terra vergine per hen cento piedi, e non ce- 
lle niente per altezza agli altri colli circo- 
stanti : or come vorrebbesi egli adattare a 
quello il motto di Varrone? Questa verità 
parve anche dì tal forza, ch'io non so dire a 
quali appicchi non sieno ricorsi Ì commenta- 
tori per dare a quelle parole un senso che 
non fosse poi tanto contrario a ciò che pur 
\edeano in fatto : non potendo giammai con- 
cordare l'idea che Roma primitiva fosse stata 
nel più Lasso ed infimo dei colli quando fosse 
stata dove la credeatio. Egli è per questo che 
non sapendone trar fuori i piedi ricorsero per 
ultimo rifugio a un passo di Tertulliano che 
sembra accennare colla medesima parola di 
tepum JHowium una particolar festa della reli- 
gione dei Romani ; quando però è cosa certa 
«he Varrone in quel luogo non dovea parlar 
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di feste o solennità di nessuna sorte, ma ili 
quello che unicamente suona la naturale e 
semplice sua traduzione „ qui dove ora è Roma 
è il luogo più basto e l'infimo dei tette colli." 

E c'è un'altra coserella ancora in Varro- 
ne, che mi pare essere stata sorpassata senza 
in dovuta riflessione ( de lingua lat. lib. IV. ) 
.4 inn ìs idfiumcn est quod circuii aliquidi "am ab 
ambitu amnis. luque Tiberis amnis qui circuii 
Camyum Martium et Vrbem. Mettiamo gli occhi 
di bel nuovo sulla nostra tavola, e mi si di- 
ci in buona fede riguardando l'andamento del 
Tevere, com'è ch'egli apparisca mai , se pur 
vuoisi che quella Urbi fosse stata sul preleso 
monte Palatino, com'è dico che il Tevere in 
quel luogo le andasse attorno? Laddove, se 
non avessimo anche altra autorità fuor di que- 
sta , ella sola mi parrebbe che ci dovesse por- 
re nella giusta opinione, che il Palazio fosse 
stato piuttosto nella nostra posizione che in 
qualunque altra ; con ci ossi a col lè ognuno può ben 
veder chiaro come infatti la giravolta che fa 
qui il Tevere va propriamente quasi a cin- 
gerlo intorno. 

Sentiamo un poco anche Frontino , essendo 
molto probabile che ragionandoci intorno all' 
altezza delle acque de* suoi acquedotti, ci la- 
sciasse trasparire qualche inaspettato raggio 
di luce , ancora che il suo testo a dir vero sia- 
ci pervenuto assai maltrattato. Egli dunque 



all'artìcolo XVIII, noverando cinque diverse 
acque, ch'erano state sollevate in ogni parte 
della città, soggiunge appresso queste parole. 
Sed veteres fcumifiore directura perduxerunt ; live 
nonditm ad tubtUe explorata arte librandi ; seu 
ijiiin ex industria infra terram aquas mergebant , 
ne facile ab host'tbut interciperentur , eum frequen- 
ta adkuc cantra Italicos bella gererenìur . Jam la- 
mei quibusdam locis, fiatai D'ictus vetustate di- 
lapsus est , omino circuita subterraneo vallium , 
brevitatis cautta svbstructionibus arcuationibusque 
tra/ ict tinnir . La cognizione adunque che si trae 
da un colnl passo ella è questa: che da prin- 
cipio in Roma ì maggiori non introducevano 
già l'acque in citlà per canali sostenuti dagli 
archi, ma sì per condotti sotterranei: ossia, 
dice Frontino, perchè non conoscessero tutta- 
via 1' arte di livellare, ossia clie per industria 
mettessero entro terra questi rivi , affinchè dai 
nemici in tempo dt guerra non venissero in- 
tercettati. Segue poi a narrare, come essen- 
dosi per vetustà minato in qualche parte que- 
sto condotto avean poscia i posteri ad abbre- 
viare il cammino, fatto andar queste acque 
sopra a fondamenta ed archi senza più secon- 
dare il giro delle valli , come naturalmente 
dovenno aver fatto i primi per trovar sull'or- 
lo delle medesime un terreno più elevato . E 
qui ognun vede come ponendosi questa Itoma 
originaria, secondo la nostra congettura, era- 
no bene al ciso i più vecchi Romani di poter 
far questo j dove al contrario se fosse stata in 
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quell'altro colle isolato non sarebbe stato pos- 
sibile di Farvcla, andare senza erigere alcuno 
di quegli smisurati altissimi acquedotti di ol- 
tre a cento piedi di altezza che Frontino poi 
medesimo alcune righe più sopra osa antipor 
di pregio alle inutili piramidi e ad altre si- 
mili e più celebrate opere della Grecia . E co- 
ti trovata la nostra situazione assai corrispon- 
dente alla descrizione che ne fa Livio dell' iso- 
la Tiberina, e non meno alle altre di Vairone 
the la fa nel più. umile luogo dei sette colli, 
e la dice circondata dalla giravolta del Teve- 
re, e finalmente a quest'ultimo passo di Fron- 
tino che accenna i . primi acquedotti essersi 
fatti sotterra ; io crederò di potermi dispen- 
sare per ora di ricercar d' altre autorità che 
forse non farebbono che aggiungere alla nostra 
mente un intuii peso. 

Ma non è mica molto tempo ohe trattando- 
si di queste antichità di Roma se ne parli 
con quella sicurezza che or. si sente: se si 
leggano attentamente le memorie dei nostri avi 
di non molti secoli addietro, si troverà ben 
chiaro con quanta cautela si contenessero nel 
determinare il lor vero carattere. Ecco le pa- 
role del Biondo nella sua lettfra proemiale 
della sua Roma Ristorata e indirizzala già al 
gran patrizio veneto magnanimo Pontefice Eu- 
genio IV ■ Che non solo sono poche le cose che 
se ne sanno degli edìfzj antichi e dogli ignoran- 
ti e dai doiti; ma elleno sono molte e quasi tut- 



« quelle che con false e barbare "voci sono state 
sporcate e guaste . Va ancora più innanzi il 
Gannirci laddove parla del Sepolcro di Cestio; 
anzi alle sue parole converrà fare la più se- 
ria considerazione, ed eccole . Atteso die questo 
( Sepolcro dì Cestio ) non si è mutato nè di si- 
to , nè di figura , siccome di molli altri etlificj è 
accaduto , i quali per essere state rinoite le stra- 
de altrove e riedificati in altra parte, possono dire 
di avere da diversi avuto origine . ( Cam. Ant. 
di Roma pag. 87. J. Per dare un esempio di 
simili mescolanze e traslocazioui , che ven- 
ner fatte di questi monumenti , egli basterà 
rammentarci quello clie pur si sa in Roma 
credo anche dal popolo stesso, che sull'arco 
di Costantino venne già trasportata gran par- 
te dei bassi rilievi e statue che apparteneva- 
no all'Arco di Traiano, che al dire dì Ga- 
mucci stava sulla Piazza Sciarra, che forse 
sarà la medesima chiamata tuttavia con tal 
nome, dove vennero anco fatli al sua tempo 
degli scavi che assicurarono meglio la sua po- 

E che diremo poi delle iscrizioni che ven- 
nero apposte qua e là , e che, per quanto al- 
meuo sa discernere il mio giudizio, non posso 
riconoscerle che per la guida più infedele det 
nostri studj ? A buon conto altri senza di me 
ebbe già ad accorgersi che in alcune di que- 
sti; si veggono delle parole sostituite ad altre 
che erano prima , come apparisce dalla super- 
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ficie che perciò si vede rimaner più Jeprei* 
sa, o che, se ben mi ri corti p , lascia veder 
sotto le tracce delle lettere originali . Kè del 
pari saprò mai persuadermi die allor quando 
Boriva il buon gusto, gli architetti del tem- 
pio cosi detto di Nerva Tra j ano e di allri tem- 
pj ancora , sì avessero lasciati raschiare i 
membri degli architravi per dar luogo a del- 
le iscrizioni che avrebbon potuto conveuevol- 
mente esser collocate in altra maniera . Di 
quelle altre lapidi ancora che indicavano co- 
ire Terme alcuni stupendi edificj che ci sia- 
mo ingegnati nell'altra opera, e che ora per 
aver aperti gli occhi ancor più, potremmo 
assai meglio far conoscere per ben t ut t' altra 
cosa j non farebbe qui bisogno di parlarne. 
Massimamente quella di un colai Perpenna 
che stavasì giù nelle pretese Terme Costanti- 
niane, e la quale diceva che ridotte quelle a 
pessimo stalo da non poterle più raffigurare 
vennero poi in tempi calamitosi, e con poca 
spesa restituite alla pristina dignità ; mostra 
abbastanza che a quella fabbrica non dovea 
appartenere, dappoiché il riedificarla nè sa- 
rebbe stato affare di sì poca spesa, nè proprio 
di tempi calamitosi . Volendoci poi accostare 
un po' più d* appresso ad alcuna di queste, 
non saprei che dirmi di quelle due antiche 
iscrizioni che sì vedeano gii nelle basi sotto 
i due Bucefali che or sono a Montecavallo , 
le quali cemrehè or vadano dimenticate e 
forse ignote, è pur buona cosa il farle per 



va qualche momento riveder la luce, a ren- 
dere un miglior conto di se medesime: eccole 
ambedue. 



Phidias nobili! SculpLor, ad artificii yracitanùam 
dalarandam , Alexandre Bucefalum domami*, ejji- 
giem e marmare expressìt. 



Praxitcles Sculptor ad Phidiie aemulationem , lui 
monumenta ingenti Posieris relinqttere cupiens , ejus- 
de.m Mexandri, Buccfali'iite Sigila, felici conten- 
tiane perfetit. 



Ouasì mai mi è accaduto di vedere che la 
bugia non menta a se medesima e da se me- 
desima non s'accusi giusta il detto del Sal- 
mista; di che se le altre lapidi ce ne diedero 
una chiara pruova, queste ce la danno ancor 
più, che vorrehhon Fidia e "rasitele aver fa t- 
10 l'immagine di Alessandro ch'era già nalo 
tanto tempo dopo ch'eglino morti. Dicasi lo 
slesso di quell'altra iscrizione che stassi nella 
lascia minore dell'architrave del Panteon , la 
r|ual ci dice che Settimio Severo ristorò quel- 
l'edilìzio; ond'ebbe in fatti ad esser ravvalo- 
rata la denominazione che a quello venne poi 
data, lo non la riferisco perchè ò già troppo 
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nota: solo .prego gli studiosi a voler rifletterà 
che nell'antichità più rimota facessi gran me- 
raviglia che Settimio Severo non uvea mai 
voluto che Bulle fabbriche da lui ristorate fos- 
se messo il suo nome. Lo dice chiaramente 
Sparziano nella sua vita. Magnum vero illud 
in -vita ejui r/itod Homae omnei aedes pubblicai quae 
■vitto temporum labtbantur instaura~vit : nusquam 
prope suo nomine aicripto; lerbatis tamen ubit[ue 
titufi* cond'Uerum . Che più? non so nemmeno 
andar senza dubbj di qualche scambio intor- 
no a quella medesima iscrizione che è nella 
colonna Antonina; dappoiché ( non volendo ba- 
dare a ciò che possano servir di prova i suol 
bassirilievì , essendo queste cose che si soglio- 
no comunemente adattare all' opinione degl' in- 
terpreti ) io rifletto che qui non molto disco- 
sto abbiamo detto rìie il Gomuccì nota esse- 
re sialo l'arco di Trajano; il che adunque 
parrebbe indicarci che piuttosto ivi presso fos- 
se anche stata la sua colonna. Aggiungo che 
ponendosi la Urbi rome l'abbiamo spirgsiii e 
con qurgl* ingrandimenti , dei quali parlere- 
mo , deesi appunto dentro questa ritrovare una 
colonna di Trajano, mrntre s'ebbe questo so- 
lo esempio che dentro la citlà originaria sje- 
no state deposte le sue ceneri, secondo quel 
notissimo detto di Eutropio lib. Vili. c. 5. 
Soluique omnium intra Urbem seyultm . Prego e- 
zìatidio che si consideri che ai j4- settembre 
1705 fu scavala nel cortile della Casa della 
Missione un'enorme colonna di granilo rosso 



( che se ben mi ricorda d' allor die fui a Homi 
giace ora negletta dietro la Curia ) la qual 
colonna avea un piedistallo con queste parole : 
DIVO . ANTONINO . AUGUSTO . PIO 
ANTON IN US . AUGUSTUS . ET 
VEHUS . AUGUSTUS . FJHI 
Or non s* è mai detto da nessuno storico che 
vi fossero state due colonne Automatici e per- 
ciò io temo qui ancora di qualche zacchera . 

Lascio poi considerare ad altri da quali 
astruse origini avesse potuto partire una tan- 
ta nostra sventura di vederci contraffatte in 
codesta alma cittì le più belle memorie che 
le fossero rimaste del suo antico splendore. 
Diremo noìXche questo debba dirsi accidente ? 
E questo ancora può essere stato, dappoiché 
egli avvenne pur molte volte anche in altra 
città, che tante e tante lapidi sieno state tol- 
te dal luogo dove erano, e trasportate altro- 
ve. Anche nei tempi rozzi un'innocente sem- 
plicità può avervele scritte , tenendo per si- 
curo che le cose fossero come le credeano. Gli 
antichi ribaldi medesimi che fecer provare 
tante angosce alla Chiesa per l'adulterazione 
dei codici, potrebbou pure averle pianamente 
introdotta la falsificazione di queste gloriose 
ricordanze; ma in somma siasi una cosa o- 
V altra al mio suggetto non dee molto impor- 
tare , e ne lascio volentieri il giudizio a cui 
più s' appartiene . 
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Tornando ora al nostro argomento, ho Jet* 
to alcuni capi innanzi che non è jioi gran tem- 
po che di queste antichità Romane si parli 
coti quella sicurezza che or ei fa ; e molli si 
saranno invogliati di saper su di questo, quan- 
to ho io potuto conoscere. La confusione di 
queste antichità è certamente di assai rimota 
origine, e recherò adesso un passo creduto di 
Servio, che gioverà molto bene a provarlo , e 
che farà veder chiaro che non è poi stata in 
ogni tempo opinion certa e universale che i 
setta colli iusser quelli che per tali vengono 
ora riputati. Traggo questo passo, eh' è as- 
solutamente dei più importanti dall'opera ilo- 
ma veliti ac receni di Alessandro Donato stam- 
pata in Roma nel ijsj pei fratelli de Ru- 
beis, che cosi lo riferisce alla pag. io. Gran- 
di* est inde dub'Uatio; et alti dicunt, breves septem 
coUicn/oJ a Homulo inctusos , qui lumen aliti no- 
minibus appdlubantur . ARI folline hos ipsos qui 
nunc sunt a . Romulo inclusos , Idest Palatinum, 
Ouirinakm, Aventinum, Coeiutm, Vtminalem, Esqui- 
linum et faniculorcm . Alii -vero -voLunt hot qui- 
dem fuitse olite tamen nominibus appellatoti. Que- 
sto passo Io ripeto è della maggior importan- 
za, poiché- di quello che altri non si sarebbe 
giammai immaginato, e che non so che sin 
mai stato detto , noi abbiamo già trovato una 
troppo chiara testimonianza. Se altri avessor 
creduto da priucìpio di potersi ridere dell» 
mìa nuova maniera di rintracciare quasi sot- 
terra i sette colli primitivi di Rema, si tao- 
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ciano, che non v'ha più luogo a dubitare 
che anco in altri tempi non si fosse entrali 
in sospetto sopra questo medesimo fatto. Ho 
anche prodotto questo passo come lo leggo nel 
Donati, perchè poi io non mi curo se le edi- 
zioni fattesi in seguilo dei commenti di Ser. 
vio Io abbiano tal quale io Io leggo nella ci- 
tata opera* Gli scrittori di due o tre secoli 
fa si servivano pei loro studìì dì codici che 
uè più or sono, uè si trovano in tulio eguali 
alle stampe che si fecero, di «he m'ho avuta 
ad accorgere in simili altre occasioni , c ba- 
sterà intorno a ciò vedere che cosa dica il 
Nanni nella prefazione alle vile dei SS. Padri. 
Ora domando io: Servio viveva sotto Tendo, 
sio, e dobbiamo noi credere die fin d'allora 
fosse nata questa confusione nrlla topografia 
di Roma? Ciò non è possibile mollo più, che 
soli due o tre secoli innanzi s'erano gii falli 
dei decreti che proibivano 1' alterazione dei 
termini del Pomerio, che si riguardava come 
cosa inviolabile, e perciò siamo ancora troppo 
prossimi ti quel tempo perchè in s) breve spa- 
zio possiamo persuaderci di un tale scambio 
di nomi - Ma come ci avverte il Tiraboschi 
laddove parla di Servio, non tutti -accordano 
che qiie" commenti sieno opera del medesimo 
autor"" , ma si un miscuglio o una compila- 
zione dei commenti di autori diversi: coSii 
adunque che apparirà ancor più chiara per 
questa nostra nuova osserva zi mie . E perciò 
allor quando sappiasi scoprire il vero scrino. 
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re (lei passo da noi riferito, e si sappiano gli 
anni ne' (juali visse; noi avremo tosto un 
sicuro indizio del tempo nel quale almeno 
si stava in grande dubitazione sopra i nomi 
ch'erano dati ai colli di Roma. 

Intanto però che lasciamo ad altrui occu- 
parsi di simili schiarimenti, a noi piaccia di 
rivolgere al Cielo i nostri più fervidi rìngra- 
ìt amen ti perchè non ostante una sì enorme lon- 
tananza di tempo, e tutte le altre fallacie 
poco la raccontate, non ostante dico tutto 
questo, ancor ci fu riserbato tanto raeeio di 
luce che ci lasciò discernere, siccome spero, 
in assai miglior modo queste venerande reli- 
quie della Capitale del Moudo. Rechiamoci 
però di Lei nuovo sotto gli occhi la sua pian- 
ta, e torniamo a considerare che la prima cit- 
ta di Romolo nominata Vrbs per eccellenza sta- 
va col 6uo Pomerio tutto intorno dentro a 
Roma, come una città dentro l'altra: in quel- 
la guisa presso a poco che oggidì veggi amo 
l'antica citta di Vienna star col suo campo 
suburbano dentro a Vienna moderna. Io ho 
già detto che il giro delle mura nello spazio 
quatrilatero EB non intendo di averlo ip reci- 
samente segnato sulle medesime fondamenta di 
Romolo ; a noi basta di aver adombrata la 
situazione nella quale presso a poco dovea es- 
sere. Cli scavi poi che si volessero fare die- 
tro le mie indicazioni potrebbono essi soli de- 
terminarne sicuramente il preciso luogo; e la 
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memoria esatta, ss pure più si conserva, on- 
de già si trassero lapidi e statue , ed altre 
simili cose che ora adornano i Musei, potreb- 
be ancor questa molto giovare a sì bell'opera. 
Forse ancora più utile potrebbe tornarci il 
rimettere diligentemente in pianta tanti diver- 
si archi, ehe si vedeano anche non mollo tem- 
po addietro, dei quali alcuni mi viene in 
pensiero (non badando niente ai nomi barba- 
ri che in seguito avessero avuto ) che ci po- 
tessero indicare il li ne a mento delle mura; es- 
sendo assai probabile che fra queste avessero 
servito d'imboccature o porte alle vie. Un'iscri- 
zione del Pomerio ossia dello spazio sotto que- 
sta mura scavatasi presso la Chiavica dì S. Lu- 
cia vien rammentata dal Fulvio (Antico, di 
Roma pag. la. ) ed è questa 

TI. CLAVDIVS 
DRVSI . F CAISAR 
AVG. GERMANIO VS 
PONT. MAX. TRIfi. FOT 

vini. imp. xvi. cos. iv~ 

CENSOR. P. P. 
AUCT1S. POPVLI. ROMANI 
FINIBVS 
POMERIVM 
AMPLI A.Ì IT. TERMINAI IT. QVE , 

Una tal situazione verrebbe perciò a corri- 
spondere dove ho segnato la lettera Z; e se pur 
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ci sembri costi A' esser un po lon'lanì dal no" 
stro quadrato BH, conviene avvertire che que- 
sta iscrizione appunto ci accenna gli amplia- 
menti del Pomerio fallisi sotto Claudio. Ven- 
gasi ora adunque per qual bella e convenien- 
te e ragionevole maniera vadasi a prendere il 
filo e la direzione della porta e del ponte 
trionfale, del qual credo che tuttavia restino 
vestigi presso S. Spirito, dove cioè, noto la 
ietterà F; del qual ponte, tacendone le de- 
scrizioni più recenti di Roma, ci parlano pe- 
rò molto gli Antiquarj di due o tre secoli 
indietro. Come volevasi egli congiuncere que- 
sto importantissimo monumento col Palazìo 
se fosse stato esso in tanta malora così da 
lontano come or si fa? La lapide sopraccen- 
nata del Fulvia trovatasi nel luogo da lui det- 
to mi par certamente da doverla credere au- 
tentico monumento. Infatti stando che la pri- 
ma Roma fosse nel nostro quadralo già detto, 
rotivi mi pensare al modo di darle i girimi in- 
grandimenti che le furono fatti lino dal tem- 
po de* suoi Re. Anzi nel suo nascere medesi- 
mo si racconta, come ho detto, che fu T. Ta- 
zio che le aggiunse il Campidoglio ch'io per- 
ciò stabilisco presso a poco dove ora è la Cu- 
ria Innoccnziana ossia il Monte Citorio, che 
corrisponde nella nostra pianta dove pongo la 
lettera C. 

Ma parlandosi di Campidoglio convien far 
bene mia distinzione, couciossiachi) in Roma 
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nveavì non un solo Campidoglio ma .dite, cfief 
si chi a ni avàiio l'uno vecchio e l'altro nuovo. 
Anche le legioni medesime indicano 1' uno e 
l'altro, e Varrone citato dal Panvini ( Graev. 
voi. 3. p. 34a- ) lia queste parole. Capito- 
lili?» Tetus quoti ibi suceltum fovis fanoni* Mintr- 
vae : et id antiquius quam aedes quae 3 iti Cnpi- 
tolio est facta. Dico adunque che questo pri- 
mo e vecchio Campidoglio dovca essere nella 
parte che ho dimostrato alla quale trovo che 
si concorda assai il racconto che ci fa Livio 
nel i. lib. della inaugurazione della citta dì 
Roma fatta da Piuma, il qual dice che sali 
alla Rocca e sedette sopra un sasso volto al 
mezzogiorno, e che per tal modo di là sfava- 
si riguardando Roma, peductus in arcem in 

lapide ad meridiem versus consedit inde ubi 

prospecm in urbem agrumque capta te. Ora per 
quel arreni non so che si possa mover duhhio 
che non si debba intender del Campidoglio o 
di una parte di esso; dacché con questo nome 
noi pur il veggiamo più spesso indicato in 
quei primi libri almeno della sua storia: e 
se adunque la città di Roma corrispondeva 
al mezzogiorno di questa Rocca, non è a du- 
bitare che questa Rocca medesima non debba 
esser collocata come io l'ho postai 

Non è mio disegno di esporre in questo li- 
bro tutta intera l'antica topografia di Roma ì 
ma solamente la sua parte primitiva che è il 
Palazio, e perciò io debbo riservarmi ad al- 
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ira Occasione di parlar del Monte Capriolino', 
e degli altri monti ancora. Egli è però im- 
possibile trattando di uno di non far qualche 
parola anco degli altri circonvicini; ed ecco 
il perchè io mi sono allontanato alcun poco , 
e ho dovutu dare un piccolo saggio del vec- 
chio Campidoglio. £ cosi ancor di passaggio 
^accennerò che a questa plaga medesima do- 
veano pure rimanere l'Ej^uiZie o Escubie, dac- 
ché dove io segno la lettera RI egli è presso 
a poco dove trovasi la Chiesa di S. Eustachio, 
e là intorno sì tìcn per certo che stavano le 
cosi dette Terme di Nerone. Che quella ma- 
niera di fabbriche che si diceano Terme vo- 
gliano più propriamente considerarsi come 
grandi e regie abitazioni, io l'ho già abba- 
stanza provato nell'altra mia opera; alle quali 
pruove , oltre infinite altre che potrei aggiun- 
gere , dopo l'esempio delle vere Tenne scava- 
tesi ultimamente a Pompeja, che corrispondo- 
no perfettamente alla descrizione di Vitruvio, 
e nulla hanno che fare colle pretese Terme 
di Roma, io voglio creder dico dopo tuttociò 
che appena abbiavi più alcuno, che volesse 
metter questa cosa in questione. Or poiché le 
pretese Terme a S. Eustachio erano fabbrica 
di Nerone , e poiché quella fabbrica la rico- 
nosciamo per una regia abitazione, rgli è mol- 
to naturale adunque ch'ella siasi la rinomata 
sua Casa Aurea; e perciò non discosto do- 
vremmo rinvenire il luogo delle Esquilie . Ito- 
mi™ a fa(atio Esquiltas nsque fetit 3 yuum pii- 
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mo transitoria™ , mòx incendio nòsiimpiam restittt- 
tamque Auream nominavi!. ( Svet, iu Pferone). 

Non tocca a me giudicar della mia opera; 
ma io provo certamente un piacere a risguar- 
dare come dietro a questi nostri prìncipi escano 
spontaneamente a farsi riconoscere molte bel- 
le antichità , che, mi si permetta il dirlo, 
non si possono altrimenti che andar cercando 
a tentone. Imperciocché da questa Casa Au- 
rea segnata M e la Casa Palatina A non v'ha 
dubbio che deggionsi adunque trovar memorie 
della tanto celebrata Via Sacra, la quale già 
a colpo d'occhio, dandole questa posizione, noi 
veggiamo quanto bene ella vada a cnngi unger- 
si con quella parte, dove senza contrasto , vie- 
ne stabilito il Ponte, e la Via Trionfale del- 
la quale poco sopra abbiamo parlato. Ma quel- 
lo che mi fa gran meraviglia egli è, che al- 
cuni moderni affermarono che il Circo segna- 
to ivi presso, e che ora chiamasi Piazza JVa- 
vona, venia già un tempo denominato Circus 
Agonalis dalle antiche feste Agonali che ivi sì 
facevano. Ora i compilatori delle più recenti 
descrizioni di Roma osservano giustamente, che 
queste feste si faccano con sacrifizj nella Reg- 
gia presso la via Sacra. Che debbo io dire 
al veder che gli uni e gli altri incappano 
senza saperlo a dir quello stesso che per se 
veggiamo mano mano svelarcisì sotto gli oc- 
chi? Un'altra cosa ancora avvertiamo, che 
avverti pure il Panviui nel passo poco sopra 
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citato ove parlammo <lel vecchio Campidoglio; 
che il luogo cioè ove prima mente alitò JVu- 
raa fu il Monte Quirinale. In hoc Monte ( Qui- 
rinali ) priuj Numam habitasse scriba Sotinus , Ca- 
jìitoliumque veaa in eo Juisse constai te. ( Graev. 
voi. 3. pag. 34^-) Ora il Rosino commentalo 
dal Dempstero parlando di questo Monte Qui- 
rinale dice elle anticamente si chiamava Agon ; 
e non sarò forse il più ardilo se dirò eli' egli 
mi pare ornai di conoscere sia per parte del- 
l'erudizione dei monumenti, o della tradizio- 
ne, che le fila tutte di questa intricatissima 
matassa vanno ornai senza difficolti a scioglier- 
si del loro inviluppo , cagionato massimamente 
dall' aver confuso i colli grandi intorno alla 
Città di Romolo con questi piccoli collicclli 
che assai meglio dimostrano di essere stati la 
sua prima sede, siccome già evenimmo nel 
memorabile passo che abbiamo scoperto tra i 
commenti attribuiti a Servio. , 

Non sarà ornai più difficile per chiunque 
il voglia di poter passare all'esame parte a 
parte di tutta intera la nostra Casa Palatina , 
che laddove è la Chiesa di S. Eustachio do- 
vea congiungersi colla. Casa Aurea . Dell'esat- 
tezza dell' una e dell'altra, quanto alla pian- 
ta, non veggo che ci sia lecito di dubitare 
essendone stato disegnatore niente meno che 
un Palladio: quanto però alle facce ed ai 
proffili, tuttoché di questi ne restasse gran 
parte in piedi fino al secolo XVI, e se no 



altlano parecchi. Stampe, non direi però che 
potessimo tenerci ugualmente sicuri . Ma pa- 
ragonandole agli altri disegni, come alla Cit- 
tadella di Diocleziano a Spalatro, e alla Villa 
Adriana di Tivoli, e specialmente alla pianta 
delle così dette Terme di Vespasiano ( la qua- 
le, se pur io non sono affano orbo, basta 
ella sola per prova d' essere stato Palazzo e 
non l'erma ) paragonandole dico ad altri si- 
mili disegni, si potrà sempre da un architet- 
to cercar di scoprire dietro a* miei principj 
quali piuttosto doveano essere ne) di sopra al 
tempo del loro stato originale. Che vi fossero 
questi appartatemi superiori, Io si deduce 
dalle magnifiche scale le quali in quella me- 
desima posizione come stanno nella pianta di 
Vespasiano, è ragionevole che doveano pur es- 
sere anche nell'altre piante, avendo tutte pres-. 
so a poco il medesimo compartimento. Appa- 
risce eziandio che T abitazione propriamente 
dei padroni di queste reggie era nel piano su- 
periore , conciossiachè e si sa da Vìtruvìo e 
si conosce da questi stessi disegni , ehe, eccet- 

scinto a libero uso di tutti, lo avrei ben vo- 
lentieri a questo momento rivolti ì miei de- 
boli sludj anche intorno a questo; ina ho giu- 
dicato che sìa meglio prender una cosa per 
volta, e sia poi da lasciar fare qualche cosa 
anche agli altri, i quali io spero che non 
dureranno più ornai un' importabile fatica in 
tale illustrazione. La pianta della Palatina. 
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come lio già detto nell'altra opera, e siala 
rinvenuta dal cel. architetto Sig. Temanza, e 
ne ho già pubblicato una parte , ed ora la do 
per intero, sebbene ili assai piccola misura, 
a fianco, della pianta di Roma. S'accorgeran- 
no subito i veggenti del bel indizio, che a 
colpo d'occhio ci si manifesta di que'gradi 
che la cingono tutto intorno, e che ricordano 
il motto prò graiibus Tuba die sentiamo spes- 
so accennato dagli Scrittori. L'Atrio ancora 
di mezzo indica d'aver appartenuto ad altra 
fabbrica minore, e che fu poi conservato lo 
stesso anche ne gì* ingrandimenti di questo ma- 
ravigliow edilìzio fatti da Augusto. Che diro 
poi della sua Rotonda ovvero del suo rrgal 
vestibolo, che per sommo dono del Cielo tro- 
vasi tutt'ora in piedi? Cosa mirabile ella è 
che in tutti gli scrittori antichi » laddove par- 
lano di vestiboli si trovano i testi o mutilati 
o sconvolti, ed anco talora alla parola vesti- 
bolo sostituitavi quella di cavedio. Forse a tal 
uopo gioverà avvertire ciò che intorno a Co- 
luccìo Salutato narra il Tirahoschi : a me frat- 
tanto basterà di aver notato quello che trovo 
di fatto . L' unico scrittore antico del quale 
sembrerebbe essersi conservalo intero il luogo 
ove parla dei vestiboli sarebbe Celli o , da 
me già citato nell'altro mio libro: se non 
che quel passo medesimo 1' ho poi trovalo 
nel mio Donati alla pagina a5i riferito as- 
sali diversamente. Cilecche siasi (li ciò, o di- 
rettamente , o indirettamente ci sono rimasti 
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ancora tanti raggi di luce, che a mio cre- 
dere lasciano di poter raffigurare abbastanza 
questo nostro Vestibolo Palatino . Le sue co- 
lonne interne di marmo giallo come erano nel 
tempio di Apollo secondo Properzio; il qual 
tempio dovea essere all' altro ingresso , oVvero 
all' altra parte come accenna Ovidio al lib. 4. 
Cap. 6. de' suoi Fasti: la sua proporzione ri- 
gorosamente quadrata come abbiamo notato : 
la lapide di L. Albino e delle Vestali accen- 
nata dal Fabbretti come stante tuttavìa in ci- 
ma del cornicione esterno: il soffitto interiore 
incrostato d'argento al dire di Serlio, ma sarà 
stato metallo siracusano come si ha da Plinio 
lib. 34- S 3. e per fino le pietre sporgenti nel 
suo fastigio origiuale , che Palladio dice di non 
saper a quali usi appartenessero; ma che na- 
turalmente dove ano servire ad affiggervi le co- 
rone civiche e navali come abbiamo in Sveto- 
nio: questi e più altri simili indizj mi par 
quasi che possano bastare a doverlo riconosce- 
re con molta ragione pel Vestibolo della casa 
Palatina. Non andiamo però più oltre su que- 
sto argomento che non ci convenga: nostra in- 
tenzionc è stata d'indicare solamente dove con 
più ragione debba esser collocata la regione 
del Palazio in generale, locchè credo anche 
aver provato con sì solide testimonianze che 
n* abbia a pensar molto chi volesse combattermi. 
Che se ho voluto dire qualche cosa di più 
i peci al mente del vestibolo Palatino ; egli fu be- 
ne a ragione che ci fossimo un poco più *of- 



fermati nel luogo dove ancor dovrebbon ei- 
ger deposte le corone , consecrandole a quella 
miglior Vesta, ch'ivi ora giustamente ono- 
ri amo ■ 

Cosi abbia termine la nostra opera ; restan- 
do io certamente colla fiducia di avere se non 
ben trattato almeno scello un argomento che* 
a dir poco, dovea esigere assai prima l'atten- 
zione degl'ingegni più chiari del ihio, e il 
quale sarebbe molto ch'io solo avessi conque- 
sti primi colpi abbastanza dirozzato. Ringra- 
zio quei dotti cosi dentro Italia come fnori che 
diedero ottima accoglienza all' altro mio libro ; 
ma prego i più a non volersi rimanere nell J 
indolenza , anzi piuttosto di favorir cortesemen- 
te il progresso di tali scoperte , degnandosi di 
farmi aver sicuramente le loro osservazioni , o 
le loro opere, che sul medesimo suggetto in- 
tendessero di pubblicare, affinchè io non del* 
ba troppo penare per approfittarmene. Non 
parlo dì quei ciarlieri che non sanno che co- 
sa sì dicano , nati solo per conservar le nostre 
discordie e molestar altrui ; ma si di quegli 
nomini saggi e veri dotti presso i quali an- 
che una non grande opera è assai commenda- 
ta s'ella sia non men figlia dello studio che 
di una retta intenzione , la qual sola potrebbe 
meritare di saper ben discernere il vero dal 
falso e la giustizia dalla frode. Doveasi egli 
seguitare a conoscere per tal maniera l'eredi- 
tà dei nostri Padri da chiamar una cosa per 
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l'altra, senza almeno metterci prima in un 
giusto sospetto sul suo vero essere? Non sarà 
adunque fuor di ragione s'io nutro speranza 
di aver fatto con questi miei studj opera ca- 
ra ad altrui: di che forse potrebbero compia- 
cersene tra gli stranieri eziandio gli stessi 
prodi americani, massimamente s'egli è pur 
vero, come ho sentito dire, che vadasi oggi 
edificando la famosa Washington sulla stessa 
pianta di Roma antica • D* altra parte qua- 
lunque fosse il giovamento eh' io avessi ren- 
duto, potrei sempre assicurare di non essermi 
proposto altro fine che di scoprire la verità. 
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